Gioacchino Rosa Rosa 

Presenta
Le mirabolanti avventure del Principe Alfonzo Maria Bompiani de la Cruz
detto “Fofò” 
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Mai fidarsi dell’apparenza

PERSONAGGI IN ORDINE DI APPARIZIONE o QUASI

Alfonso della Cruz


un (nobile?) napoletano

Gennaro Marotta


postino che suona tre volte
Il conte Giacomo


o’ zzio
Marcella Marotta


nonna di Gennaro
Ricciolillo Treccianni

notaio

A’ generalessa


portiera
Rosina Bellaciaciona

segretaria

James McWorkshop

maggiordomo

Rosaria McWorwshop

sua nipote

Tonino La Pizza


truffatore

Cristina la delicata


moglie di Tonino La Pizza

Jean Paul de Sgrilettòn

rabdomante in pensione

Alba la rossa


sua moglie

Fiorino del Menga 


usuraio

Lucia Marlon


sua moglie

Termos e Febbrina 

figli degli Sgrilletton   

Santa e Santarellina                   figli dei Del Menga 

Nicolino e Smilza                        figli dei La Pizza

Pier Claudio Magrolino

direttore di banca

Camomilla



sua moglie

Rito Saccente


ex giocatore di calcio

Fiordiloto Saccente

sua moglie

Vanna Pasticca


farmacista

Bibì e Bibò



figli dei Saccente

Mimì Playstation                         extraterrestre

Lucio Lo surcio


costruttore di vetri

Daniela la Padovana

sua moglie

ANTEFATTO

E’ noto ai più l’esistenza dei coiffeur pour dames e che questi eseguano a comando colpi di sole alle signore con il vezzo dell’estetica. E’ nota pure l’esistenza di colpi di sole autonomi, ovvero a se stanti, ovvero a prescindere, distribuiti gratuitamente dal sole agli umani senza distinzioni di sesso, religione o credo politico. Quello, il sole, agli africani però ci fa un baffo, perchè gli Africani al solleone ci sono abituati. E ci fa un baffo anche ai Napoletani che se la prendono con filosofia qualsiasi cosa accada o quasi. Ed è per questo che Alfonso Maria Bompiani della Cruz non si stava agitando e non smaniava mentre l’asfalto delle strade si scioglieva ed i radiatori delle auto andavano in ebollizione: aveva ricevuto un colpo di sole però il fatto era mitigato dall’essere napoletano. Insomma nonostante la calimma e l’aria irrespirabile Alfonso se ne stava ugualmente accartocciato su di un divanetto di giunco bianco con la mente assente e un sigaro cubano tra le labbra. A primo acchitto  si sarebbe detto che si stava godendo il panorama e che nulla al mondo avrebbe potuto scuoterlo da quel piacevole stato di assenza del pensiero quando però accadde qualcosa che non sarebbe dovuto accadere: ovvero che due imbianchini in tuta blu fecessero capolino tra le palme tropicali che occupavano il suo sguardo. E che ci fanno – direte voi – due imbianchini ai Tropici?  Eh, ci vuole pazienza, sono cose che succedono, specie se i Tropici non sono proprio i Tropici quelli veri, ma il frutto di un click di un grande artista finito su di un poster gigante dell’agenzia “Fattiunregalo & Vattenealmare”. Uno di quei famosi poster che promuovono vacanze da sogno a costi da incubo.

Alfonso seguì tutta l’operazione senza muove un ciglio. Se ne stava dignitosamente  immobile e sofferente come una statua di cera che si scioglie per il troppo calore. Quando i due uomini ebbero finito il loro da fare, le palme, il sole, il mare tropicale ed i sogni di Alfonso giacevano inermi sotto la pubblicità di un prosciutto tirolese grande quanto un’automobile di media cilindrata.


Alfonso, sospirando, si levò i suoi Prada made in China e fece come per alzarsi ma una morsa allo stomaco fu il chiaro presentimento che quella sarebbe stata una giornata di merda: aveva fame, non aveva nulla in dispensa ed ironia della sorte non poteva neppure ignorare il prosciuttone affumicato del poster perché quello era l’unico panorama che si poteva godere dal lucernario della sua magione.


Non che ci sarebbe motivo di sottolinearlo, ma la mansarda di Alfonso non avrebbe mai potuto essere confusa con la Reggia di Caserta perché, oltre a non avere un parco, né un giardino e né un balcone, difettava parecchio anche nel numero di stanze. In cinque metri per cinque sgomitavano tra loro studio, salotto, camera matrimoniale, angolo conversazione, spigolo fumatori, stanza degli ospiti, sala biliardo, cucina, stireria, lavanderia e persino un capiente armadio a muro. “E il bagno?” direte voi. Ebbene no, il bagno non c’era proprio entrato nell’appartamento perché, per quanto Fofò avesse sperato, i miracoli dell’architettura moderna non sono ancora all’altezza di quelli del Padreterno.


Per fortuna, nella guardiola del portiere, sette piani più in basso, c’era un bagnetto di servizio condominiale e, visto che un portiere in quel casermone non c’era mai stato, Alfonso aveva chiesto ed ottenuto il permesso dai condomini di utilizzare il locale per le proprie necessità fisiche. 


Sulle prime l’amministratore non era stato d’accordo, ma dopo la minaccia di appestare lo stabile due volte al giorno scendendo per le scale con il vaso da notte per gettare nella spazzatura i suoi bisogni, la questione si era appianata assai velocemente.


Certo che in quanto a classe e stile non si può tacere il fatto che Alfonso fosse un signore mancato, ma mancato di parecchio, tanto è vero  che per lui il Bon Ton non era altro che  una merendina della Motta.  


Ciò nonostante, e seppure le apparenze deponessero tutte a suo sfavore, c’era ugualmente  un certo che non so che di nobile in  quell’uomo. Basti pensare al nome ad esempio, un nome lungo e articolato com’è raro trovarne in gente di così basso rango: “Alfonso Maria Bompiani de la Cruz”. Ma “quel nome da ricchione” a Fofò aveva sempre fatto schifo, soprattutto per quel “Maria” posto lì in mezzo, senza un valido motivo, senza una ragione. Ma come, proprio a lui che aveva un fisico da atleta ed era stato uno sciupafemmine con i fiocchi avevano affibbiato un nome da mezzafemmina? Era stata sicuramente  una fortuna per i suoi genitori che lui non li avesse mai conosciuti, altrimenti “sai che appiccicata e’ pazze per questo nome da finocchio?”


Come potrete constatare appresso, un bel nome non basta a cambiare la vita di un povero disgraziato, e così  Alfonso conduceva ugualmente una vita di stenti e di pigrizia senza troppi sogni nel cassetto. 


“Un nome non basta”, dicevamo, a meno che un postino non consegni alla persona in questione un telegramma con su scritto qualcosa che suoni pressappoco così:  “La Signoria Vostra è pregata di convenire urgentemente presso lo studio del notaio Cazzullo per la lettura del testamento del compianto zio Alcibiade. Firmato Pier Settimio Gian Cazzullo,  Notaio in Napoli”. 


E già, ad avercelo uno zio Alcibiade! Invece Alfonso era solo al mondo e non ricordava di aver avuto mai un parente, neppure alla lontana, neppure per finta, per gioco, quand’era bambino.

CAPITOLO I
NOVITA’

Qualcuno bussò inutilmente al campanello rotto e così, dopo il terzo tentativo andato a vuoto, quel qualcuno, inizio a tempestare la porta di pugni gridando con quanta forza aveva in gola:

· Fofò, fallo pe’ carità di Dio, aràpe chèsta porta ca ci sta posta da firmare:

· Nun me passa manco p’a càpa Gennà.

· Stàtte tranquille Alfò ca nun se tratte e na cosa brutta: nun è nu pignoramènte e nun è na multa da pavà, perciò, aràpe chèsta porta e nun me fa nguietà.

· Mmmh, è o’ vero? E che se tratte allora? – fece sospettoso l’inquilino

· Un telegramma urgente. Chest’è – fece il postino mentre Alfonso aprì uno spiraglio nella porta e con voce concitata disse: 

-    Gennà, ma viene da parte di un certo notaio Cazzullo?

· No - rispose il postino guardando bene il telegramma

· Allora non m’interessa -  replicò Alfonzo cercando di richiudere la porta mentre Gennaro la bloccava con il piede destro 

· E aspetta nu’ mumènde Fofò – replicò il postino forzando la porta verso l’interno - che comunque sempre un notaio lo manda. E’ un certo notaio Ricciolillo Treccianni di Corso Umberto. Aia, Fofò, e aràpe chèsta porta che me staje sckassànn’o père e che Marònna!

Alfonso allentò la presa. La porta sotto la spinta del postino si aprì del tutto sbattendo fragorosamente contro il muro scrostato e lasciando cadere l’ultimo caposaldo di intonaco sopravvissuto fino ad allora. De la Cruz strappò il telegramma dalle mani  di Gennaro che finalmente liberato dalla morsa atroce corse a  levarsi la scarpa destra per massaggiarsi il piede. Poi, alzando gli occhi verso li compagno chiese con curiosità:

· E che dice, che dice Fofò? Ci sono novità, novità? Leggi, leggi Fofò fammi sentire che sono ansiolitico di sapere che ci sta scritto ngopp’ o fugliètte

· Gennà, ma tu sì scème oppuramente o’ffaje? ma che t’aggia leggere se è da quando ero piccolo che songo analfadiabetico? 

· E allora damm’a mmè, Fofò, non ti preoccupare che te lo leggo io che per fortuna sono studiato a leggere e a scrivere sotto al militare: ohh, allora, - fece il postino mettendosi comodo - mettìmece e’llente e vediamo un poco di capire di che cosa se tratte… mmhh, dunque dunque, ah, e sta bene, e sta bene…

· Gennà, ma all’àneme d’o’ prùgatorie - replicò stizzito Alfonso - ma fusse pe tè sto telegramma? Mo buò rìcere o no, velocemènte, e che se tratte? So’ cose buone o malamente?

· Scusa l’attesa Fofò, ma io non sono tanto veloce a leggere e pe nun sbaglià, o’ fàcce lentamènte. Comunque, Fofò, si aggie capito buono, chèsta e’ rròbba grossa… assettate và, ti dovesse venire un mancamento”

Alfonso si sedette sopra al letto e chiese ancora più agitato di prima : 

· E allora? Che ddice? E che se tratte?

· Nun t’ho saccie spiegà… me màncano e’ paròle

· Uhhhhhhh, Gennà, quanto sei miracoloso, e leggi!!!” disse spazientito Alfonso minacciando Gennaro con una pantofola in mano.

· Allora, il telegramma dice letteralmente: “il notaio Ricciolillo Treccianni vi aspetta nel suo studio immantinentemente per comunicazioni urgenti relative alla lettura di disposizioni testamentarie di un parente. Farsi annunciare” . Fofò – disse a quel punto quasi commosso Gennarino - siamo ricchi

· Gennà, semmai sono ricco - precisò stizzito Alfonso

· Ma tu nunn’ire “comunista” Fofò? - chiese speranzoso Gennaro, ma Alfonso, accompagnando con una certa premura, anzi, a spintoni, Gennaro fuori dal suo monolocale replicò:

· Ma a te nun te piacèvane e’ canzùnette? Si? E allora canta, ca’ : “chè è stato è stato è stato, scurdàmmece o’ passàte sìmm’e Napule paisàaaa”

Lo studio del notaio Treccianni era  ubicato al numero sedici bis di Corso Umberto Primo, in un vecchio palazzotto signorile con tanto di portiera in grand’uniforme. Portiera che non aveva altro scopo che quello di incutere timore ai male intenzionati. Ed infatti ci riusciva. Donna Marcella  fece roteare la ramazza con l’abilità di una tartauga ninja e la puntò dritta in petto a Fofò sbarrandogli il passo:

- 
chi siete, a chi vulite?

- 
dobbiamo andare dal notaro – fece spavaldo Gennaro facendo capolino da dietro a Fofò – tenimme l’appuntamento

- 
aggia lavà, nun putete passà! – rispose quella senza scomporsi.
-
ma siamo attesi!

-
E vi attenderanno. Vi attenderano fino a quando il pavimento non si avrà asciuttato.

· Non ci possiamo sbagliare - disse Gennaro quando furono finalmente liberi di passare - qua c’è scritto chiaro chiaro, “ Notaio Ricciolillo Treccianni”. C’è pure la cassa cambiali

· Gennà, ma sei sicuro che mi devi annunciare? - disse titubante Alfonso.

· Fofò, e che è, me lo sono inventato?  il telegramma è come una sentenza, come il vangelo, e dice: “farsi annunciare”. E io ti annuncio. - e così dicendo, Gennaro Marotta aprì violentemente la porta urlando: “we’ notaro Treccianno, Fofò sta cà!
La segretaria del notaio, donna Rosina Bellaciaciona, che aveva superato da un bel  pezzo l’ottantina, si prese un “coccolone atipico” dallo spavento  e,  per farla rinvenire Alfonso le rovesciò un bicchiere d’acqua minerale in faccia. E dato che quella non rinveniva ancora, le mollò un paio di ceffoni terapeutici che la misero completamente K.O. per dieci minuti buoni

Il notaio Treccianni richiamato dai rumori e dalle voci concitate che provenivano dalla stanza della sua segretaria accorse nella sala d’attesa gridando come un forsennato: “Chi siete? Cosa avete fatto a donna Rosina? mariuoli, stupratori, vigliacchi…” ma poi, vedendo i due loschi individui chini sul corpo della donna,  indietreggiò fino a rientrare nel suo studio dove si chiuse con il lucchetto a tre mandate chiedendo pietà.

· Ma, no, notaro, che avete capito? Qua ci sta un equivoco - replicò Alfonso cercando di tranquillizzare il pover’uomo - la signora qua, come si chiama, nonna Risina, si è sentita poco bene.  Forse si sarà mangiata una peperonata nu’ poco più piccante del solito a colazione o un timballo che aveva fatto già la muffa. Insomma noi l’abbiamo trovata già che era svenuta  e la stavamo aiutando a ripigliarsi un poco. Permettete, mi presento – fece a questo punto Fofò tendendo la mano al notaio che titubante aveva aperto poco più che uno spiraglio nella porta - io sono Alfonso de la Cruz, ma questo lo dovreste sapere già  da solo perché mi avete mandato a chiamare proprio voi per il testamento.

Ma non lo avete sentito a Gennaro che mi ha annunciato probbetamente come stava scritto sul telegramma di cui voi siete il firmatario?

· Giovanotto ho capito, ho capito, ma che maniere sono quelle vostre? - riprese a parlare il notaio asciugandosi la fronte per il sudore - mi avete fatto prendere un colpo.  Comunque voi che tenete ancora la prestanza fisica aiutatemi ad alzare a donna Rosina che pesa assai e da solo non la reggo.

· E’ cosa fatta dotto’ - disse Alfonso mentre aiutava la segretaria a mettersi in piedi. Di sicuro la povera donna si era ripresa dallo spavento ma aveva due lividi in faccia che facevano davvero paura.

· E mo’ venite con me, che vi debbo parlare di cose assai importanti - concluse il notaio facendo segno ai due di seguirlo mentre trotterellava verso il suo studio privato.

· Assettàteve, waglio’- fece una volta che due lo ebbero raggiunto - e ascoltatemi attentamente: Qui la cosa è grossa, di una certa portata. 

La famiglia Bompiani della Cruz è da secoli cliente di questo studio…

· Perché quant’anni tenete notà? - chiese curioso Gennaro – perché, secondo me, non ne dimostrate neppure novanta, ve li portate bene i secoli notà. Ma che ffate, v’abbuttate e’ vitamine notà?”

· Waglio’ ma mò faije pure o’ spirituse?

· Non mi permetterei mai, notà, ma siete stato voi che avete detto che “sono secoli che sti Bompiani s’fann fa e’ccarte addu vuje”

· Tagliamo corto - riprese il notaio - e stateve nu’ poco zitte ka sinno’ me facìte ntùssicà assaje. Ohh e che scassament’e wàllera – sbottò stizzito il notaio. Poi mentre cercava di far sciogliere del bicarbonato in un bicchiere d’acqua girandolo con una penna biro, riprese a parlare con tono più pacato: - Prima che mi interrompeste con le vostre sciocchezze, stavo dicendo che l’ultimo rampollo dei Bompiani de la Cruz, il conte Giacomo, è spirato circa un mese fa nella sua casa napoletana

· So’ cose ka succèrene, notà, nun ve pigliate collera. Ma era vecchie assai? – interrupe Gennaro ricevendo in cambio un gesto di stizza dal notaio e una gomitata nello stomaco da Alfonso.

· Dicevo - riprese spazientito Ricciolillo Treccianni – che il conte è spirato senza eredi, insomma, nun teneva nisciùno: non un figlio, non un nipote, non uno straccio di cugino. Niente di niente

· Uhhhhhhhh, Gesu’ Gesù, e chèste so’ còse e’ pàzze. Che ingratitudine che ci stà al mondo: uno fa’ tanto per diventare nobile e poi, rimane sulo com’a nu’ strunz? - riprese a dire Gennaro mentre Alfonso minacciava di strangolarlo senza pietà se avesse continuato impunemente ad interrompere il notaio.

· Il compianto Conte , dicevo,  prima di morire ci ha dato incarico di cercare, senza limiti di tempo, un’erede, un parente, anche alla lontana, a cui lasciare tutti  i suoi averi. E, non ci crederai uagliò, ma tu sei l’unico Bompiani de la Cruz sulla faccia della terra !

· Che ti dicevo Fofò, siamo ricchi, Fofò – fece Gennaro che non stava nella pelle.

· E dite notà” disse emozionato Alfonso, “era ricco assai o’zzio Giacomino? Che cosa dev’essere avere una famiglia, già sento che gli voglio bene allo zio!

· Beh, che ti devo dire waglio’, virtualmente o’ zzio teneva un patrimonio notevole

· Virtualmente notà?, e praticamente che tenèva notà?

· Nu cazz, waglio’, s’èra magnàte tuttecose sin dal lontano ‘985. L’unica proprietà che gli era rimasta, oltre al fedele maggiordomo James, che pure avanza diversi anni di stipendio, è il palazzotto principesco di via Toledo .

· Nu palàzze sàno sàno, notà? - dissero in coro Fofò e Gennaro con una certa eccitazione che rasentava la “bava”

· Tanto sano non’è, ragazzi miei. avrebbe bisogno di molta, molta manutenzione, e poi, è ipotecato per due volte il suo valore

· Notà, voi mi confondete. Prima mi portate in paradiso con l’eredità e poi mi gettate nel purgatorio con le ipoteche. Però, se ce pènze, è sempre meglio il prugatorio dell’inferno in cui vivo ora io. E allora sapete che ci dico notà, e pigliàmoce o’ palazze, l’ipoteche, e pure o’ maggiordòme. Addo’ aggia firma notà? Una crocetta va bene? … e che dite, che dite notà, ci faccio pure un po’ di stelline intorno alla firmetta per puro abbellimento o poi sembro un cafone arricchito che si vuole dare un po’ di arie? 

CAPITOLO II

IL PALAZZO BOMPIANI DE LA CRUZ

Il palazzo “Bompiani de la Cruz” aveva avuto tempi migliori ma si ergeva ancora ugualmente monumentale tra le vecchie case di via Toledo. 


Un colonnato, interrotto solo da un grande portale in legno, introduceva ad un cortile sul quale, a sua volta, si affacciavano enormi finestre bianche ed un secondo portone che conduceva finalmente all’interno dell’antica costruzione del seicento. Il portone era aperto. Vicino a quella che doveva essere stata la guardiola del portiere era affisso un grosso biglietto sul quale vi era scritto con calligrafia incerta ma curata: 


“Per i fornitori: Il Conte è morto, e anche i vostri “conti” se ne sono andati con lui”. Il messaggio era firmato “James McWorkshop”. “Sicuramente il maggiordomo d’o zzie” penso Alfonso. 


Più sotto, in un foglio un po’ più piccolo c’era scritto: “Per il signorino Alfonso: sono al secondo piano, in camera mia, a letto, malato. Salendo, per favore, portatemi un poco di medicinali assortiti. Vanno bene un po’ tutti perché sto inguaiato assai”  Firmato “il vostro umilissimo servitore James”.


“Alla faccia del servitore umilissimo” disse Alfonso tra se e se salendo le scale, “cà fenesce ca me’so’ jucate pure o’ maggiordòme.  Mannagg’ o’ pateturke, mannaggia”.


Così dicendo Alfonso si addentrò nel palazzo, attraversò il cortile e aprì il secondo portone che cigolò tetramente. Nell’androne, illuminato da un gigantesco lucernaio ricoperto di cacche di piccione stratificate, faceva bella mostra di se una antica carrozza tenuta insieme da ragnatele indurite, fil di ferro e miracolosa casualità.  Una scala di marmo di Carrara dava accesso ai piani superiori, descrivendo una grande curva ovale fino al ballatoio.


Ancora imbambolato, tra lo scettico e l’incredulo, Alfonso iniziò ad esplorare il palazzo in cerca di qualcosa di commestibile  da mettere sotto i denti e, eventualmente, di una bottiglia “di quello buono” per festeggiare l’avvenimento: “una eredità è sempre una eredità e che cazzo!” disse tra se e se. 


Con passo incerto, facendosi luce con un mozzicone di candela trovato su di una credenza, iniziò ad avventurarsi in quella che, con tutta probabilità, doveva essere stata la cantina del palazzo ma, oltre a ragnatele e vecchie botti arrugginite, non c’era null’altro: neppure una sparuta bottigliozza di vino andato a male. 


Nella dispensa poi c’era il vuoto assoluto, la vera “essenza del nulla filosofico”… ed anche del “nulla pratico”:  neppure un tozzo di pane ammuffito o un topo sufficientemente morto da essere diventato commestibile.  


Preso da un bisogno impellente, Alfonso constatò, suo malgrado, che in nessuno dei 5 bagni che aveva trovato sulla sua strada c’era un pezzetto di carta igienica, neppure piccolo così. Insomma, a parte le mura e il mobilio, in tutto il palazzo non c’era nulla che potesse essere convertito in “una qualche attività pratica”, nobile o prosaica che dir si voglia. 


Per fortuna, nell’armadio del vecchio conte trovò  un po’ di ”vestiario”. Erano abiti decisamente demodé, questo è vero, ed anche corti di maniche, se è per questo, però gli avrebbero conferito sicuramente “quell’ aria distinta e un po’ snob” che il possedere un palazzo nobiliare impone.


Usando la camicia sporca come asciugamano Alfonso si diede una bella ripulita che gli ricordò i bei tempi in cui aveva l’acqua corrente in casa.


Dopo  le polluzioni, il novello gentiluomo indossò un completo verde di tweed inglese del compianto zio Giacomo ed infine,  lisciandosi i capelli, si avvicinò allo specchio per rimirare la sua nuova immagine:


 “Ma che bèllu waglione” esclamò tra se e se, “a Rodolfo Valentino o’ faccio ’fa na figure e’mmerd si c’ncuntràmme  mièzz’a via”. Insomma si piaceva e si piaceva  parecchio. 


C’è da aggiungere che Fofò, nella sua nuova dimora, già si sentiva un altro, un “vero signore”. In alcuni momenti avvertiva persino la sensazione che il suo sangue cercasse di cambiare colore. Per una frazione di secondo nella sua mente balenò persino il pensiero di cercare una lametta, praticare un piccolo taglio su un dito a caso e verificare se il sangue fosse diventato per caso blu… ma… “per evitare un fastidioso tetano e macchie di sangue sul tappeto”, decise di credere “sulla parola” a quello che gli diceva il suo istinto.


Beh, ora che era lavato (per modo di dire) e vestito da gran signore, Alfonso poteva affrontare finalmente James, il domestico. Avrebbe messo a posto quel “villanzone” (a dire il vero disse “chillu figlie e’ zoccola”) che aveva osato chiedere a lui, al suo padrone, di portargli le medicine in camera. “Cose e pazze” disse tra se scendendo le scale che portavano alla camera del domestico. 


Dall’interno dell’alloggio non proveniva nessun rumore. Alfonso prese coraggio e, con fare spavaldo aprì la porta. La stanza era in penombra. James, che era piuttosto anziano, era intento a leggere le controindicazioni di una scatola di medicinali  seduto in un angolo del letto. La finestra era aperta e una corrente fresca attraversò la stanza che rivitalizzando l’aria stantia che puzzava di muffa e cloroformio. 

· James ! -  tuono  Alfonso

· Eeeccì” rispose l’altro asciugandosi il naso che smoccolava

· State ancora inchiavitato di salute?… Ihh che schifezza – aggiunse poi - mi avete starnutito sul vestito…

· Scusatemi assai - riprese con voce sbiascicata l’altro - ma qua il riscaldamento non ci sta, la casa è grande assai e fa nu’ fridd e’ pazze.

· Iiii, pe’ nu’ poche  e’ raffreddore… ma quanto siete delicato James. Mo però vi dovete rimettere ampress ampress ca ce stànne nu’ cuofane e’ cose a’ fa.  La casa sta una vera schifezza. Si ce fosse’ stato o’zzio, o’zzio se fossarrìa pigliate collera assai. Scommetto che la salma  nun’era doce e’ sale cumm’a mme”.

· Ma mi avete portato le medicine si? -  lo interruppe James. Alfonso lo fulminò con lo sguardo severo, e dall’alto del suo rango scotendo la testa  disse:

· cose e pazzee, e che ci sta’ che ci staaaa ! Ma come, te le devo portare io le medicine?

· Noo – fece il maggiordomo - potete mandare pure a nu garzone; e che m’porta a mme? Però dovete farlo sbrigare che io mi sento male assai, uh, come mi sento male, ho pure vomitato! Tenete na caramella che ho la bocca brutta brutta?

· James, si tenevo na’ caramella m’a magnàve ie assùle senza da di conto a nisciùne. Allora nun’ o’ ssaie che per motivi, diciamo “di forza maggiore”, stò a dieta strettissima?

· Veramente pure io ho i motivi di “forza maggiore”, anzi, a me saranno di “forza colonnello”, oppure “generale”. In sintesi, Signuri’, ca’ ce puzzammo e famme da na semmana.

· E vi penzàte che la cosa si può risolvere? - disse stizzito Alfonso

· Non lo so, il padrone siete voi. Però, mo’ che ce pènze, una mia nipotina di Acquaviva delle Fonti mi ha portato del brodino caldo giovedì scorso. Anzi, se volete favorire…

Alfonso non se lo fece ripetere due volte. Identificò il piatto, afferrò il cucchiaio e se lo portò alla bocca: 

· Eaaaagh, ma stù brodino caldo è nu’ ghiacciùolo!?! 

· Ah, già, è vero, ma quello Rosaria me l’ha portato Giovedì. Ve lo avevo detto o no?

· James?

· Dite signorino…

· Ma va ffa ’ngulo

Terminate le disquisizioni sulla temperatura del brodino e condivisa con James la misera cena, Alfonso iniziò a tempestare il maggiordomo di domande sul “Conte Zio” per scoprire se in casa ci fosse qualcosa da vendere che non fosse ipotecato un paio di volte almeno, o se da qualche parte fosse nascosto un qualunque oggetto di valore. Ma James, che tra le altre cose era piuttosto rincoglionito, non gli fu di nessun’aiuto.

I giorni trascorrevano lenti e senza grosse novità: James sempre malato, e Gennaro che “scassava a’ wallera”. Il 15 ottobre però, Alfonso ebbe come una visione: accanto a se, vicino al letto, c’era James, in abbigliamento da maggiordomo, con un vassoio in mano:

· La colazione, signorino Fofò

· Uhhh, quanto si’ bèlle Giacomi’, grazie assai - disse Alfonso dando un pizzicotto sulla guancia rattrappita del maggiordomo. Poi prese la caffettiera e si versò da bere nella tazza. Dopo neppure un secondo esclamò: 

· James, ma chìste nun è café, è acqua calda!

· Effettivamente signorino, il caffè nun ce sta, ma volevo riprendere le vecchie abitudini e poi, come si dice, basta il pensiero…

· James” disse lentamente Alfonso

· lo so signore, me n’aggia ji a fan’gulo

Nel pomeriggio dello stesso giorno, come al solito, Gennarino si recò a far visita ad Alfonso e – come al solito – si mise a toccare tutto ciò che gli capitava sotto le mani, cosa che Fofò non sopportava affatto.

· Uhh, Fofò, qunt’è bello stu’ candelàbbre, pare tale è quale a quello che sta alla chiesa del Carmine. Ne’, che o’ zzie fosse state pure nu’ poco mariuolo?

· Gennà, m’ho fai nu piacère?

· E come no? E che se tratte?

· Statte nu poco zitte. E se devi parlare pe’ fforza, fallo per dire: “s’è fatto tardi Alfo’, me ne debbo andare…”

· Ma còmme, io ti faccio un piacere a farti compagnia, e tu mi tratti come se fossi un’estraneo che ti danneggia?

· Gennà, io prima della settima scorsa non ti rivolgevo neppure la parola

· Vabbuo’, peto il telegramma a te chi te l’ha portato?

· E che c’azzecca, tu fai il postino

· Facevo, Fofò, facevo…

· T’hanno cacciato? - disse quasi contento Alfonso

· Nooo, ma che cacciato, mi sono dimesso io. E che posso fare ancora il postino ora che teniamo una fortuna per le mani?

· Teniamo Gennà?, teniamo? Semmai tengo - precisò Alfonso innervosito dall’invadenza del postino

· E no, Fofò, la casa è grande, na’ màne ce vo’. E poi tengo una idea bella assai….

CAPITOLO III

L’IDEA DI GENNARO

Alfonso non riusciva ancora a capacitarsi che una idea così straordinaria potesse essere frutto della mente arrugginita di Gennaro. Di sicuro c’era sotto un inghippo, un qualcosa che gli sfuggiva, per cui pensò bene di approfondire l’argomento:

· Fammi capire bene, Gennà, ricomincia da capo

· Ancora?

· Gennà, tu le “cazzate tue” le ripeti peggio di un disco incantato e po’, quando devi dire una cosa sensata,  scassi  la wàllera?

· Vabbuo’, ripetiamo: - riprese a dire con voce stanca Gennaro - Tu tieni questo popo’ di casa e pure un maggiordomo.  Ma che li tieni a fare, dico io, se non sfrutti la situazione per farci un poco di denari facili facili? Allora, dico io, con l’aiuto di qualche amico fidato, noi diamo una bella rinfrescata alla casa, poi facciamo una bella colletta ed organizziamo una festa di beneficenza dove invitiamo un bel po’ di cafoni arricchiti. Quelli vengono di corsa, dico io,  perché sono scalatori sociali e nessun nobile si li caga di striscio, mentre tu, il Conte de La Cruz, li inviti a cena. Quale migliore occasione? senti a me, quelli vengono di corsa…

· E allora? - lo incitò a proseguire Alfonso

· E allora, quando sono arrivati e si sono abbuffati, noi ci diciamo il fatto della beneficenza e quelli, per non fare na’ figura e’ mmerda, sganciano i denari. 

· Gennà, non funziona, non può funzionare. E se quelli non ci cascano? se capiscono che io non sono nobile e che nun tengo una lira?  finisce a fetecchia, senti a me

· Ma no, fidati Fofò, è sicuro. Ma che bbuò che capìscene e’ nobiltà Don Peppe O’ Macellare o Don Saverio o’ costruttore… e ppoi tengono soldi assai, soldi a strafottere Fofò.

· E se mi riconoscono?

· A te? Ma famm’o’ piacere, ma quando mai? Tu sembri un damerino inglese… ti fai crescere i baffetti, ti tagli sti’ capìlle da cafone e ti fai fare un po’ di lezioni da James. Quello almeno è autentico… Giacomino è il nostro biglietto da visita, la nostra carta vincente…

· E la colletta?

· Qua ci sta Gennarino tuo che pensa a tutto. E sennò che ci starei a fare? Fofò. Tu ti fidi di me Fofò?

· No”, rispose secco l’altro, “ma c’aggia fa’,  accetto. Però  se le cose vanno malamente te faccio passà nu uàie e’ notte  Gennà

· Allora siamo soci?

· Soci -  disse Alfonso senza troppo entusiasmo.

CAPITOLO IV

I PREPARATIVI


Nella sala grande di casa De La Cruz c’erano più teste che portafogli, e, qualora ce ne fosse stato qualcuno in giro, certamente non poteva contenere null’altro che ricevute  del Monte di Pietà. 


Eppure, a guardarsi intorno, nel salone delle feste quella sera c’erano soltanto persone dall’aspetto fine e ben curato.

L’attenzione di Alfonso fu catturata da un signore un po’ attempato, vestito in modo inappuntabile, che conversava animatamente con una donna robusta come un gladiatore. 

· Gennà, ma chi è chìlle? – disse sottovoce il novello conte portando la mano alla bocca per nascondere il labiale ad occhi indiscreti.

· Madonna Fofò, e che miseria, ma dove vivi? Possibile che non conosci Tonino La Pizza detto il Religioso? Ehhhh, quello è famosissimo: ha inventato il furto delle elemosine, la truffa del finto sacerdote, l’annullamento dei matrimoni della Sacra Rota. “Il religioso” è una celebrità nell’ambiente dei mariuoli! Vieni che te lo presento.

In quel mentre, Tonino La Pizza, con un sorriso a 36 denti stampato sul viso, stava ballando un tango appassionato con sua moglie Cristina la Delicata, di professione buttafuori del locale Malafemmina. Solo un occhio attento avrebbe potuto accorgersi che Tonino, da buon ventriloquo, senza muovere un solo muscolo facciale, stava riempiendo di improperi Cristina che a sua volta, per dispetto, gli stava strizzando le palle nella morsa di ferro della sua mano destra. Dalla postazione di Alfonso e di Gennaro, quella scena pareva invece un bellissimo quadretto di famiglia. I due avanzarono verso la coppia e sperando di non rompere l’idillio, Gennaro tese la mano e prese la parola.

· Tonino caro, da quanto tempo che non ci vediamo, sarà dai tempi del furto in Cattedrale del 78. Ma come stai, te la passi bene a quanto vedo. 

· Gennà, scusa la franchezza, ma mi sono proprio rotto i coglioni

· Uh, mi spiace, ti stai annoiando? te ne vuoi tornare a casa? ti chiamo un taxi?

· Ma no, che hai capito, è Cristina che me li ha rotti oltre che metaforicamente, anche fisicamente. Un dolore cane. Mi sento come se avessi il fuoco nelle mutande

· E’ cos’è niente, poi ti passa, ora divertiti, pensa a goderti il ricevimento. A proposito Tonì, vieni che ti presento il padrone di casa: il Conte Alfonso Maria Bompiani de La Cruz, detto Fofò.

· E livàmme anànze stu “Maria” Gennà. Te l’aggie ritte ciento vote ca stu nòmme me fa na brutta impressione.

· Piacere - disse ”il religioso” porgendo la mano destra al conte mentre con la sinistra si massaggiava le parti doloranti – e fàmme nu piacere pure tu, Cristì, lievate annanze e’ppalle ca m’è scassàte a wallera  – poi, volgendo nuovamente lo sguardo verso i nuovi arrivati, con tono rassegnato disse - scusatela tanto caro Conte, ma quella non capisce niente, non ha modi: è una parvenue, una donna del popolo, na figl’e ndrocchia. Io, a portarla in giro mi vergogno come un ladro

· Ah, ti vergogni come un ladro? Perché tu che saresti invece, un galant’uomo? Ma davvero ti credi un Monsignore? – sibilò Cristina inviperita

· Monsignore o no tu ti devi stare zitta ca si no t’abboff’e pacchere, hai capito? – fece minaccioso Tonino La Pizza rivolto alla sua signora.

· Che mi fai tu a me? M’abboff’e pacchere? Tu? Con quella faccia? ma guarda un poco a chistu “prèvete spugliàte”! Tonì, ti ricordo solamente che l’ultima volta che hai provato a fare il prepotente con me ti ho rotto due costole e ti hanno dovuto ricoverare d’urgenza al Caldarelli.

· Ah, già, hai ragione – disse perdendo la baldanza “il religioso” – questo particolare mi era sfuggito di mente, però mo calmati amore mio bello, non facciamo una scenata in mezzo alla gente perché abbiamo una gran reputazione da difendere

· Reputazione un cazzo Tonì, quando vieni a casa facciamo i conti e vediamo chi comanda se io o tu, omm’e mmerda.

· Come vui tu, Ciccina bella – concluse Tonino La Pizza accomodante

· E’ cos’e niente, tutto s’aggiusta Tonì, l’importante è che ci sia l’amore non è vero signora? - sospirò romantico Gennaro mentre gli astanti annuivano mormorando  parole di circostanza e donna Cristina si prodigava in un gesto inequivocabile per mostrare il suo dissenso.

· Bene Bene amici, un momento di attenzione prego – tuonò in quel mentre da un tavolino del 600 Jean Paul de Sgrilettòn, un rabdomante in pensione che aveva studiato alla Sorbona – Se siamo qui riuniti lo siamo per un unico motivo; un motivo che affonda le sue radici nelle tematiche di una agiatezza negata a chi, per eredità e per casta, possiederebbe i diritti e privilegi dei nobili “natali”… ma nun tene e’ sorde p’arrivà neppure alla nuttàte e’ Santo Stèfane. Ed è per questo, con questo e senza alcun pretesto, che dobbiamo fare di questo palazzo in un palcoscenico e trasformarci per una notte in attori. Solo o’ Patetèrne ci dovrà essere spettatòre. 

· Scusate signor Gian Pollo – fece Tonino la Pizza – non parlo a nome mio perché è cosa risaputa che sono un cervellone ritto e fino, ma a nome di mia moglie e della plebaglia tutta qui presente: ma vi siete accorto che cà nisciuno ha capito nu cazze di tutt’o raggiunamente? 

· Ah, voi dite? Stiamo a chestu livello? E vabbuò – fece rassegnato il rabdomante - allora ergo e traduco: avimma fa na truffa per aiutare o’conte a recupare na cos’e soldi che ce servono urgentemente, ma  c’hamma stà accorte a nun farce scuprì ca si no i puliziotte ce fanne nu mazze tante.

· Brave, bravissime – fecero gli astanti  in coro

· Brave, bravissime – ribadì Tonino La Pizza prendendo appunti per non scordarsi niente

Fiorino Del Menga, usuraio di chiara fama con gran fiuto per gli affari loschi, avanzò con passo deciso verso il gruppetto di Gennaro. Al suo fianco, sottobraccio, c’era sua moglie Marlon, una danzatrice del ventre famosa più per il suo abbondante seno che per il suo talento

Fiorino era un pout-pourrì di tic nervosi per via della decisione di smettere di fumare che aveva preso per ben sei volte soltanto nell’ultima settimana.

Per scaricare la tensione provocatagli dall’astinenza, stava fumando a due mani come fanno le dive con i baci, scendendo le grandi scale negli spettacoli di varietà. Fumava insomma due sigarette per volta: una più leggera ed una più pesante, in modo da abbassare la “media” dell’intossicazione. Lucia Marlon, che invece era contraria al fumo, preferiva sniffare cocaina ed aveva per questo motivo i baffetti perennemente imbiancati della preziosa polverina bianca.

· Posso interrompere questa simpatica conversazione per porre una domanda? – chiese affabile Fiorino senza smettere di fumare neppure per un istante

· Che, volete un posacenere? – replicò Gennaro 

· Ma no, mio caro, vorrei parlare di affari, soldi, peparuoli, moneta. Io sono, come dire, sono dotato di una certa liquidità e potrei finanziare l’operazione con, ehm, “un certo interesse”, non so se mi spiego…

· Vi spiegate benissimo amico mio, mica sono scemo – disse Gennaro compiaciuto della sua stessa perspicacia – avete detto che siete interessato assai a prestarci i soldi

· Non esattamente. Io sono interessato all’affare, è vero, ma siete voi che dovrete pagare “un certo interesse”

· E no, signore mio bello – fece Gennaro stizzito - ma voi, o non sapete quello che state dicendo o cambiate le carte in tavola. Scusate, ma  se siete voi ad essere interessato all’affare perché noi dovremmo pagare per il vostro piacere di prestarci i soldi?

· Gennà, quanto sì scème – prese a parlare Fofò per tagliare corto – il signore ci presta i soldi per organizzare l’affare e noi in cambio gli diamo degli altri soldi 

· Fofò, ma se noi teniamo i soldi da dare a lui che cazzo ce li facciamo prestare a fare? 

· Perché glie li diamo dopo che lui ce li ha dati a noi

· E noi che ci guadagniamo?

· Gennà – riprese a dire Fofò con quella calma che è sempre  presagio di tempesta - lui ci presta i soldi suoi per fare in modo che con i soldi suoi noi facciamo i soldi nostri, poi dai soldi nostri gli ridiamo i soldi suoi e gli diamo altri soldi nostri per il fastidio che si è preso a darci i soldi suoi per farci fare i cazzi nostri. Che hai capito?

· Nunn’aggie capite nu cazze Fofò. Però se sta bene a te sta bene pure a me.

· Vabbuò, jamm’annanze ca si no facimme notte; mo statte zitte e ascolta, chissà che ti ampari qualcheccosa pure tu na vota tanta – poi rivolgendosi ai nuovi arrivati disse – Signor Fiorino, se mi prestare la somma poi facciamo fifti-fifti. Occhei?

· Occhei. Qua la mano compare fece quello poggiando per un attimo una delle sigarette sull’orecchio destro.

Mentre James impartiva lezioni di buone maniere ai finti nobili, Alfonso e Gennaro stavano facevando il punto della situazione seduti sui gradini del palazzo. Risolto il problema maggiore, ovvero quello di reperire il capitale necessario ad imbastire l’operazione, si passò alla ripartizione dei compiti e degli incarichi. Gennaro suggerì di assegnare il compito di organizzare la serata ai coniugi la Pizza, esperti nel settore del risparmio, mentre gli Sgrillettòn, che erano gente di cultura, si sarebbero occupati di organizzare il lavoro dei 6 orfanelli della Pia Istituzione De La Cruz, ovvero: Termos e Febbrina Sgrilletton , Santa e Santarellina Del Menga, Nicolino e Smilza La Pizza.


In fondo non ci volle molto per preparare i ragazzi che erano più svegli dei loro stessi insegnanti. Termos e Febbrina Sgrilletton, nonostante la temperatura salisse oltre i quaranta gradi all’ombra, essendo a dire dei genitori, cagionevoli di salute, per evitare possibili raffreddori come costume di scena avrebbero indossato costosi colbacchi di ermellino e pellicce di lapin opportunamente dilaniate per non sembrare troppo “trendy” per dei poveri orfanelli morti di fame. Santa e Santarellina Del Menga avrebbero vestito candidi abiti monacali bianchi, con crocifissi grandi come stampelle ed infine Nicolino e Smilza la Pizza avrennero portato con “non chalance” dei bermuda tirolesi che, francamente erano poco in tema con la maglia dell’Inter ed i cappelli da sceriffo ma, come dire, “il saldo e l’occasione fa di un raffinato un gran cafone”.  Nel complesso comunque, i ragazzi facevano veramente schifo, ergo, erano perfetti come orfanelli e diseredati.

Non restava che attendere il giorno fatidico.
CAPITOLO V

GLI INVITATI


Il direttore della Banca del Vicendevole Soccorso, il ragionier Pier Claudio Magrolino, guardava ancora incredulo quello strano messaggio arrotolato su se stesso ed infiocchettato in rosso come se fosse una pergamena d’altri tempi. C’era persino la cera lacca. Una vera figata. 

Intanto, grande e grosso com’era, Magrolino consumava il pavimento con i suoi passi girando intorno al tavolo come se fosse in preda ad un febbrone da cavallo. Il direttore, nonostante fosse di fronte a due dei suoi clienti più importanti, sembrava in preda ad un delirio: recitava con un fil di voce incomprensibili litanie e sudava in un modo impressionante. Rito Saccente e sua moglie Fiordiloto, nel contempo, verificavano i rispettivi estratti conto per controllare ci non ci fossero stati ammanchi.

· E vai ! - esclamò infine il direttore Magrolino fermandosi al centro della stanza come se avesse trovato il bandolo della matassa - finalmente la nobiltà napoletana sé scetàte dall’isolamento di rango e casta. Ah, ma ora che diventeremo intimi, io e i nobili, li convincerò a depositare nella mia banca denari ed averi, titoli e perle, diamanti e certificati… che figurone, che figurone farò con gli azionisti. Penzàte amici miei, Io, Pier Claudio Magrolino, nato a Casoria sott’e bumbardamènte, intimo di ricchi e potenti 

· Perché, nuje che saressimo pezzènti? – esclamò alzandosi in piedi Fiordiloto inviperita

· Rigore! - esclamò Rito, che aveva sempre la testa nel pallone.

· Ma no, cosa dici mia cara, anche tu sei ricchissima e (pre)potente, ma nunnè a’ stessa còsa che avere un titolo nobiliare. E po’ – disse sbrigativo Magrolino - pure tu sei stata invitata e mi pare pure che sei stata cuntenta assaie

· E che ccèntra, una cosa è gradire un’invito, peraltro dovuto non foss’altro perché stamme chiene e renare ca nun sapimme manco nuie quanto ne tenimme – e perciò stamme accà stammatina oibbì -  e n’ata cosa è sunnàrse a’ Maronna cùmme faje tu. E datti nà calmata Magrolì, e che sarrà mai sta cena a casa d’o’ Conte di Cru Cru? 

· Che sarà mai? Ma non capite?

· Wee’ cafone, non capite c’ho dice a soreta e a mammeta pure” rispose la donna vistosamente surriscaldata.

· Punizione - esclamò Rito sempre di più con la testa nel pallone - ed ora andiamo negli spogliatoi Fiordiloto, che non abbiamo tempi supplementari da perdere

· Ma come siete permalùse tutt’e doje!  e vabbuò, - rispose infine conciliante il bancario accompagnando i clienti verso l’uscita - ne parlamme aròppe, e po’ verìmme sì tengo arraggiòne io oppuramènte vuie.

Appena fuori dalla banca Rito Saccente tirò fuori dal panciotto un fischietto da arbitro. Bibì e Bibò accorsero subito al richiamo paterno con indosso il vestito della festa, la divisa del Napoli. Rito, li guardò con soddisfazione e poi, entrando in auto chiese a sua moglie che gli stava accanto:

· Fiordilò, ma dove si gioca questa partita?

· A casa del Conte dei Fru Fru qualchecosa

· E quando si gioca?

· Sabato prossimo

· Cazzo, fanno l’anticipo – esclamò stupito Rito Saccente sempre con il calcio in mente.

Dal momento in cui aveva ricevuto l’invito del Conte Alfonso,  la farmacista di via del Corso che abitava proprio di fronte ai Magrolino, Vanna Pasticca, non parlava d’altro. Ne discuteva persino con i clienti che si sarebbero accontentati volentieri solo di un consiglio medico o di un rimedio per le emorroidi. 

Quella benedetta donna si entusiasmava sempre per qualsiasi cosa e poco importava se si trattasse di  una gita parrocchiale, di una serata culturale o di un dibattito sull’importanza delle formiche rosse sull’eco-sistema dell’isola di Tonga al circolo Dupalle; figuratevi per tanto in che stato di eccitazione potesse essere per l’invito ad una cena di gala a casa di un vero conte. 

Il retrofarmacia di Vanna Pastica era diventato il luogo di ritrovo di tutti gli invitati del conte Alfonso. In quel luogo ameno si discuteva dell’evento, dei vestiti che avrebbero indossato gli invitati, dei gioielli e soprattutto di … (suspance)

CAPITOLO VI

L’UOMO VENUTO DALLO SPAZIO


L’astronave precipitò saltellando tra i cassoni dell’immondizia seppelliti da buste di rifiuti stracolme e mal sigillate che attutirono di molto il duro colpo. 


Il veicolo, in realtà, non era molto grande e somigliava fortemente ad una damigiana di vino da cinque litri. Dal portellone  fumante venne fuori un omino tondetto e spettinato, ancora confuso per la botta che aveva preso un testa durante il brusco atterraggio. 

Sul pianeta Munnezz, da dove la navicella veniva, l’immondizia era considerata una raffinatezza, il sudore una figata, la sporcizia un pregio ed il dentifricio una cosa da donnette per cui il vicolo dove l’astronave era atterrata dovette sembrare al suo pilota un posticino veramente alla page. 

· Scusi buon uomo – disse rivolgendosi con garbo l’extraterrestre ad un passante – saprebbe dirmi cortesemente su che pianeta siamo?

· Su quello di soreta – replicò il viandante in modo sbrigativo

· Il Pianeta di Soreta !!! – escamò l’uomo venuto dallo spazio – deve essere su di una galassia lontanissima perché sulle carte astrali in dotazione all’aeronave non risulta nessun posto con quel nome.

Mimì Playstation si incamminò nel vicolo buio percorrendolo fino ad arrivare di fronte al palazzo De la Cruz. Decise di entrare per chiedere aiuto. La prima persona che gli venne incontro fu James, il maggiordomo, che rivolgendosi con garbo al piccolo individuo sconosciuto chiese:

· Desiderate signore?

· Scusate brav’uomo vestito da pinguino, sapreste indicarmi cortesemente dove trovare un meccanico intergalattico specializzato in strombosintex astrovettoriale di terza generazione? 

· Non saprei signore piccolo, tarchiato e puzzolente, ma dietro l’angolo c’è l’officina di saldature marmitte di Saverio Perchiacca e figlio che sicura-mente saranno all’altezza della situazione.

· Molto gentile signore no comment. Avete per caso pure un filmecetofono galattico con scheda infradito a portata di mano?

· E’ assai se tengo un gettone signore mio bello, figuratevi se tengo queste diavolerie di cui state parlando. Ma, a proposito degli spropositi, dite, voi non siete di Napoli è o’ vero? avete l’aria spaesata. State ancora rincoglionito dal viaggio o mi sbaglio?

· Effettivamente io non sono di queste parti bravo giovine. Io sono del pianeta Munnezz, e sono capitato qui, sul “pianeta di Soreta” perché ho finito la benzina nucleare ed ho dovuto fare un atterraggio di “sfortuna”, più che di “fortuna” a quanto pare…

· Ah. E voi sareste un marziano? Con quella faccia? E non dovevate essere verde, con le antenne, un occhio solo, pieno di bava e cose di questo tipo?

· No, ma che marziano e marziano, io sono un Munnezziano. D'altronde è facile riconoscerci perché siamo gli unici che si adattano automaticamente alla lingua e di qualsiasi pianeta. Vedete, io ora sto parlando la lingua di “Soreta “ senza difficoltà

· Si, si, la “lingua di mammète” 

· Mammèta? Non siamo sul pianeta di Soreta? Che confusione. Questa botta in testa mi ha un po’ turbato. Non avreste un bicchiere di Principonioliquidoso da offrirmi?

· La volete un poco d’acqua?

· Acqua? È la bibita locale? Accetto volentieri

· E allora seguitemi in cucina. Voi mi date una mano a ramazzare, ed io vi faccio bere la famossissima Acqua Fresca del rubinetto. Una vera rarità in questo millennio di acque minerali inquinate. Me ne sarete grato.

I due si appropinquarono in cucina. 

Mentre Mimì Playstation ramazzava, lavava i piatti e stirava, James, continuava a dirgli che dato che non c’era modo di farlo ripartire verso il suo pianeta, tanto valeva “godersi la vita” sul pianeta “Soreta” e che lui, in qualità di primo e sincero amico, lo avrebbe aiutato a spassarsela un mondo insegnandogli i piaceri del Soretiano: da quelli consentiti dalla legge come pulire, cucinare, servire a tavola, a quelli proibiti e perciò ancora più divertenti, come le grandi pulizie di primavera. Mimì era davvero grato a James, ma qualcosa in cuor suo gli diceva che a tutto questo divertimento forse avrebbe preferito annoiarsi almeno un pò.

Alfonso entrò in cucina per controllare che tutto fosse a posto per la gran serata e quando vide di sott’occhi lo strano ometto lavare per terra sussultò e disse stizzito

· Oibò James, e chìste chi cazz’è?

· Don Alfò, questo è Mimì è il mio nuovo collaboratore. Capirete, con tutto quello che ci sta da fare avevo bisogno di una mano.

· Eh, una mano, tu ti sei pigliato il braccio, la clavicola e pure o’ portafogli. Ma se ie nun tenghe rènare, a chìstu ckà che c’hamma rà a  magnà, l’aria?

· Non vi preoccupate signorino, Mimì è superiore a queste cose terrene, è un alieno.

· Un alieno? Nu’ marziane?

· No, è un Munneziano, tutta n’ata cosa. Si nutre di lampadine fulminate e si beve l’acqua del rubinetto. Mo, io non so se chiste è veramente nu marziano o se è solamente nu povere strùnze. Comunque Signurì, a nuje che ce ne fotte? Pe’ isse fatigà è nu divertimente, mica o vulime fa ntussicà nun facendole fa niente chiù a sta  povera anima di Dio?

· A noo, non sia mai detto. Se i fatti stanno così fallo divertire assai a stu brave waglione. E’ sempe na cosa bbona a fà na bbona azione. Chille San Gennare vede e provvede.

-    Mi avete chiamato? – disse Gennaro entrando in cucina

· Perché tu sei Santo? – rispose Fofò

· Eh, purtroppo no quello  il posto di “Gennaro” inteso come Santo è già occupato. Se mi fossi chiamato Vercingetorige o Saltapicchio magare o’ pòste ascèva. Fòsse na vota che ie putèsse arrivà prime. Forse è perché sono meridionale.

· No, Gennà. Tu in una cosa sei veramente primo. Sei la prima persona che io accidèsse si tenesse o’stòmmache d’accìdere a qualcuno. 

· Tu fai così perché stai nervuse. Ne parlammo rimane e mattìne, quando sta pazziella sarrà fernuta e ce spartimmo e’ renare.

CAPITOLO VII

IL FATIDICO GIORNO


Il salone delle feste di casa de la Cruz non era mai stato così scintillante: centinaia di candele di provenienza sospetta illuminavano in modo perfetto gli austeri ambienti della casa con il giusto mix tra il romantico ed il devoto, mentre un’adeguatissima musica rinascimentale veniva eseguita con voluttà dal quintetto d’archi del carcere di Poggioreale, in licenza premio per il fine settimana.


All’ingresso, addetto ad accogliere ed annunciare gli ospiti, in forma più che mai smagliante, c’era il vecchio maggiordomo James che da quando aveva assoldato come discepolo tuttofare l’efficientissimo Mimì Playstation, sembrava aver trovato l’elisir dell’eterna giovinezza. Mimì, comunque, se la cavava egregiamente nel ruolo di cameriere tutto fare e schizzava allegra-mente tra i tavoli senza sosta distribuendo “voilà madame” a desta  e tartine riciclate ed aperitivi arrangiati a manca.


Gli “orfanelli” erano schierati di fronte all’ingresso del salone: Termos e Febbrina porgevano fiori alle signore e buste per le offerte ai signori ai quali Nico e Smilza La Pizza sbarravano il passo impedendogli di entrare fin quando la busta non fosse stata adeguatamente riempita. Santa e Santarellina Del Menga infine, concludevano le formalità d’ingresso (il check in) profondendosi in ringraziamenti, smancerie e baciamano.

Tonino la Pizza, vestito da Cardinale per dare tono e credibilità alla serata,  si muoveva mellifluo tra la folla con l’intento di farsi baciare la mano destra  dagli invitati che, distratti dall’incombenza, lasciavano libere le tasche dei pantaloni per il “prelievo” fiscale che Jean Paul de Sgrilletton operava nel contempo. Cristina la Delicata e Alba la rossa, travestite  da chierichetti obesi, collaboravano come potevano: la prima roteava malamente un fastidioso spargi incenso per creare l’atmosfera santa, e, la seconda nascondeva la refurtiva che gli passava il marito dove “avrebbe dovuto avere” il seno.

· La signora ed il signore Saccente – annunciò trionfante il vecchio James alle 9 in punto

· bonaseeraaa – fecero i bambini in coro

· La farmacista Vanna Pasticca

· bonaseera bonaseraaa

· Il signor Pier Claudio Magrolino la gentile consorte Camomilla

· bonasera bonasera bonaseraaa

· Lucio Lo Surcio e Daniela la Padovana

· ichheppalle ‘bonaseeera – iniziarono a sfrenesiare i piccoletti

· Il principe Jean Paul de Sgrilettòn e la principessa Alba la rossa

· Wow wow wow – fecero gli altri invitati eccitati dal titolo nobiliare 

· L’illustrissimo don Fiorino del Menga e l’attrice Lucia Marlòn

· Arci wow wow wow -  ribadirono I presenti mentre  i bambini già rompevano le fila

Mentre gli invitati maschi chiacchieravano del più e del meno e le donne spettegolavano tra di loro, Gennarino Marotta montò su di un trespolo e richiamò su di se l’attenzione con un lungo fischio che ben poco di nobiliare aveva in se. Poi, facendo finta di niente, approfittando del gelido silenzio che si era creato nel salone, disse con fare da cerimoniere:

· Gentili Signori e Signore, sono Janeiro Marott, segretario del Principe di Fuorigrotta, Barone di Scanzano, Granduca di Salerno, Conte di Gragnano, Alfonso Maria Bompiani de la Cruz, nostro pigmaglione ed “anfiteatro”

· Fatecelo vedere, fatecelo toccare –  imploravano intanto gli invitati eccitati dall’avvenimento.

· Signori, vi prego, mantenete la calma – disse ad un tratto in un inaspettato italiano Gennaro – il Principe sarà tra di noi in un baleno. Abbattiamoci le mani, orsù, che si fa coraggio pure lui che è un timidone della miseria.

· Dis-cor-so, dis-cor-so, dis-cor-so - fecero sempre quasi in delirio, gli invitati capeggiati da Vanna Pasticca

Dopo un bel po’ di insistenze e, come si dice a Napoli, “vottato d’areta” Alfonso apparve tra la gente in una nuvola di fumo e di incenso.  Era talmente teso per la paura d’essere scoperto da sembrare altero e maestoso  come un vero Principe di nobili natali. Oddio, il suo vestito “di scena” era un po’ teatrale specie se si considera la parrucca di boccolotti bianchi e lo spreco di pizzi e merletti persino sulle mutande, ma in quel contesto surreale, l’eccesso “faceva brodo” almeno quanto il resto. 

· Posso baciarle la mano, Principe? – fece una signora vestita come una bambina alla prima comunione -  sono Camomilla Magrolino, sicuramente Lei conosce mio marito Pier Claudio, il direttore del Banco del Mutuo Soccorso dove presumo abbia aperto un sostanzioso conto

· Il denaro non mi interessa mia cara signora, mi fa schifo, io sono superiore alle cose terrene e, in quanto al baciamano, veramente mi farebbe un pò schifo pure quello – rispose Alfonso – però – aggiunse – dato che è l’usanza, per questa volta ve lo concedo. Mi raccomando però, niente lingua perché soffro il solletico.
· Posso baciarla anch’io eccellenza? –  fece il Pier Claudio Magrolino – Se può esserle di conforto le dirò che mi sono lavato da poco i denti ed ho l’alito così fresco che  non la disturberebbe neppure se la baciassi voluttuosamente in bocca
· Non mi dite niente – fece ritirando velocemente  la mano Alfonso – tra di voi siete parenti?
· Marito e moglie
· Ed allora di baciamano ne basta uno soltanto, ve lo dividete poi tra di voi a casa, con calma, perché mo tengo da fare; voi mi comprenderete, gli ospiti, il ricevimento… - Detto questo Alfonso si dileguò in bagno per disinfettarsi la mano ma la porta era ermeticamente chiusa così Alfonso fu costretto a bussare per verificare se i tempi d’attesa fossero “regolamentari” o se bisognasse attendere anche quelli “supplementari”. Dall’altro lato della porta qualcuno, in falsetto, disse:

· Occupato, e se andate di fretta jatevènne int’a nnatu bagne, che accà ce vo’ tièmpe.

· Gennerì, ma fossi diventato ricchione tutt’in ta na vota? – chiese stupito Fofò stranito dalla voce alterata dell’amico
· Scusa Alfonsì, nun sapèvo ca ìri tu ca bussàve arret’ a porta e nun buleve essere sckucciàte perché stavo contando i peparuoli c’avìmme fàtte e ce vò concentrazione pe stì ccose, ca sinò se perde o’kunte
· Ma so assàie sti peparuoli Gennarì? Sto un po’ in “apprendistato”…
· So’ milioni Fofò, milioni a a strafottere! da oggi si cambia vita Fofò! E tu che mi volevi cacciare di casa, a me, a Gennarino tuo che ti ha fatto ricco. Tu a me mi dovresti adottare, farmi diventare nobile pure a me.
· Gennarì, nobile no, ma mobile si, nel senso che “ti a’ mòvere”.  Esci da stu cesse e damm’e sorde mmano a mè  - non per sfiducia - non sia mai detto - ma è che di te non mi fido per niente. 

Imbottiti di soldi come due tacchini nel giorno del ringraziamento Alfonso e Gennaro si apprestavano a lasciare la toilette per entrare nel salone delle feste quando un gruppo di persone incappucciate gli fu addosso. 

Dopo una breve colluttazione, in men che non si dica, Gennaro venne legato, imbavagliato, e rinchiuso nel bagnetto di servizio in compagnia di scope e di ramazze mentre Alfonso, dopo essere stato tramortito con una bottiglia di Champagne sulla nuca,  fu trascinato in cucina dove era stata allestita, in fretta e furia, una  sala operatoria. 

I rapitori, sentendosi al sicuro nel loro nascondiglio culinario, si liberarono dei cappucci e si mostrarono tranquillamente in volto. Mentre alcuni dei malintenzionati brindavano chiassosamente al successo dell’operazione, Rito Saccente e Claudio Magrolino sollevarono di peso Alfonso, ancora privo di sensi per sdraiarlo sul tavolo della cucina ancora pieno di farina. Vanna Pasticca applicò al braccio del nobile una specie di flebo gigantesca e poi, rivolgendosi ai suoi compari, con un ghigno di soddisfazione disse:

· Il più è fatto wagliù, tra pochi istanti nessuno potrà più dire che siamo dei cafoni arricchiti. Trasferiremo il sangue blu dei della Cruz nelle nostre vene e al caro Conte Alfonso ne metteremo in cambio un po’ del nostro rosso. Vedrete che non si accorgerà nemmeno della differenza di gradazione perché di sangue blu quello ne ha a strafottere

· E se l’esperimento non riesce? – fece Lucio Lo Surcio preoccupato
· Scherzi? – replicò Vanna Pasticca – questa è una trasfusione, mica un trapianto, non può esserci il rigetto anche se, e ditemi se sbaglio, a me mi sembra proprio che il sangue di costui non sia diverso da quello mio o da quello di una gallina.
· E cioè? - fecero preoccupati tutti gli astanti in coro
· Cioè è sangue rosso, sangue normale. Questo fetente non è un nobile ma un impostore qualunque!!!
· Bastardo maledetto, figl’è ndrocchia – fece Claudio Magrolino – ed io che gli volevo baciare la mano e gli ho fatto pure il mutuo agevolato per costruire il nuovo convitto degli orfanelli senza genitori !
· Io lo lasciassi a morire dissanguato – fece Rito Saccente sdegnato – a questo chiavicone più cornuto di un arbitro cornuto 
· E allora? che nce ne facìmme e stu chiavich’e mmerda – disse brandendo un coltellaccio da cucina Fiordiloto – sacìcce p’è gattarielle e’dint’o vico?
· E si o caricàsseme e’ mazzate e po’ o purtasseme muort’accise dai Gendarme?  propose con timore Dany Lo Surcio 
· Troppo poco, troppa gentilezza – fece Camomilla Magrolino – io o’cecasse  tutt’e doie l’uocchie e po’ e jettasse rint’o cesse, ce cacasse sopra e po’ tirass’a catena.
· Raffinato, ma non abbastanza – replicò Rito Saccente - io co a capa e stu cambione ce facesse na scartatella a pallone con le scarpe chiodate 
· Seee, e chest’è tutto? – riprese a dire Vanna Pasticca – io ce turcesse è budelle mentre è ancora vivo e po’ l’appennarrie fore ’o balcone appeso per il pistolino
· Ma che dici nè, Pastì, così magari gle lo allunghi e gli fai pure un piacere a stu fetent’emmerda – sentenzio Lo Surcio scuotendo vistosamente il capo – io, per prima cosa mi riprendei il denaro che ci ha fottuto e poi lo scuoierei per bene, lo passerei nella pastella con un bel po’ d’olio piccante e di peperoncino nero ed infine  ci darebbe fuoco a partire dai peli del sedere.
· A nuje ce frega o’fatte che simme gent’apposto e nun tenimm’ esperienza e chestì ccose – concluse con fare sommesso Dany  
In quel mentre James, che era incontinente e frequentava ad intervalli regolari il bagno di servizio, trovò Gennarino legato ed imbavagliato come un cotechino. Non ci mise molto a realizzare cos’era successo e, da vecchio combattente fedele al Re qual’era, organizzò in men che non si dica una dura resistenza all’invasore: fece irruzione in cucina seguito dai suoi fedeli armati di scope e di ramazze e dopo una breve ma violenta scaramuccia nella quale non risparmiò legnate neppure per gentil sesso, mise in fuga il nemico dalla porta di servizio 

James, Gennarino ed Alfonso non sembravano però affatto rincuorati dalla vittoria perché comunque ormai tutto era perduto: la copertura, la nobiltà, il palazzo.

Ora che l’inganno era stato scoperto, i creditori si sarebbero fatti avanti con le maniere forti ed in men che non si dica la polizia li avrebbe condotti tutti in gattabuia dove sarebbero restati tanto, troppo tempo, in compagnia di sorci e ragnatele. Non rimaneva che una sola via uscita (e bisognava guadagnarla in fretta…)

CONCLUSIONE 

Nulla più si è saputo a Napoli di Alfonso Maria Bompiani De La Cruz, di Gennarino Marotta, e del vecchio maggiordomo James McWorkshop, ma sta di fatto che il pianeta Munnezz abbia ricevuto proprio in questi giorni, la visita dell’ambasciatore del Pianeta Soreta, l’eccellentissimo Principe Alfonso de la Cruz con il suo seguito di funzionari ed alti dirigenti, e che questi abbia fatto grazia al presidente Munnezzaro, Sonny Plaistation,  di accettare la sua offerta ospitalità permanente in qualità di Console e Vice Presidente in cambio dei della calorosa accoglienza da quest’ultimo riservata a suo figliò Mimì, nel momento del bisogno, qualche tempo prima.
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